
N. 0531

Giovedì 27.06.2024

Pubblicazione: Immediata

Sommario:

♦   Udienza ai partecipanti all’Assemblea della “Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese
Orientali (R.O.A.C.O.)

♦   Udienza ai partecipanti all’Assemblea della “Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese
Orientali (R.O.A.C.O.)

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti
alla 97.ma Assemblea della “Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese Orientali (R.O.A.C.O.), in corso a
Roma, presso la Sala Convegni della Curia Generalizia della Compagnia di Gesù, dal 24 al 27 giugno 2024.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti nel corso dell’incontro:

Discorso del Santo Padre

Cari amici!

Vi do il benvenuto, contento di incontrarvi al termine della vostra sessione plenaria. Saluto il Cardinale Gugerotti,
gli altri Superiori del Dicastero, gli Officiali e i membri delle Agenzie che compongono la vostra assemblea.



Guardo a voi e con lo sguardo del cuore penso alle Chiese orientali. Sono Chiese che vanno amate:
custodiscono tradizioni spirituali e sapienziali uniche, e hanno tanto da dirci sulla vita cristiana, sulla sinodalità, e
sulla liturgia; pensiamo ai Padri antichi, ai Concili, al monachesimo: tesori inestimabili per la Chiesa. Tra le
Chiese orientali vi sono quelle in piena comunione con il successore dell’Apostolo Pietro. Esse arricchiscono la
comunione cattolica con la grandezza della loro storia e la loro peculiarità.

Ma questa bellezza è ferita. Tante Chiese orientali sono schiacciate da una croce pesante e sono diventate
“Chiese martiriali”: portano in sé le stigmate di Cristo. Sì, come la carne del Signore è stata trafitta dai chiodi e
dalla lancia, così molte comunità d’Oriente sono piagate e sanguinanti a causa dei conflitti e delle violenze che
patiscono. Pensiamo ad alcuni luoghi dove dimorano: alla Terra Santa, all’Ucraina; alla Siria, al Libano, all’intero
Medio Oriente; al Caucaso e al Tigray: proprio lì, dove vivono buona parte dei cattolici orientali, le barbarie della
guerra imperversano in modo efferato.

E noi, fratelli e sorelle, non possiamo restare indifferenti. L’Apostolo Paolo ha messo nero su bianco la
raccomandazione, ricevuta dagli altri Apostoli, di ricordarsi dei più bisognosi tra i cristiani (cfr Gal 2,10); e lui
stesso ha sollecitato la solidarietà nei loro confronti (cfr 2 Cor 8-9). È Parola ispirata da Dio e voi della ROACO
siete le mani che danno carne a questa Parola: mani che portano aiuto, risollevando chi soffre. Per questo vi
riunite: non per fare discorsi e teorie, non per sviluppare analisi geopolitiche, ma per trovare i modi migliori per
farvi vicini e alleviare le sofferenze dei nostri fratelli e sorelle orientali.

Vi prego, ve lo chiedo col cuore in mano, di continuare a sostenere le Chiese orientali cattoliche, aiutandole, in
questi tempi drammatici, ad essere fortemente radicate nel Vangelo. Con il vostro supporto, possano contribuire
a supplire a ciò che il potere civile dovrebbe garantire ai più deboli, ai più miseri, ma che non può, non sa o non
vuole assicurare. Siate di stimolo perché il clero e i religiosi tendano sempre l’orecchio al grido dei loro popoli,
ammirevoli per fede, anteponendo il Vangelo a dissensi o a interessi personali, per essere uniti nel promuovere
il bene, perché tutti nella Chiesa siamo di Cristo e Cristo è di Dio (cfr 1 Cor 3,23).

Cari rappresentanti delle Agenzie, grazie per quanto fate: siete evangelizzatori, partecipi della missione della
Chiesa, portatori dell’amore di Gesù. Quante persone nel corso degli anni hanno ricevuto il frutto della vostra
generosità! Siete seminatori di speranza, testimoni chiamati, nello stile del Vangelo, a operare con mitezza e
senza clamore. Quasi tutto quello che fate non risalta agli occhi del mondo, ma è gradito a quelli di Dio. Grazie
perché rispondete a chi distrugge ricostruendo; a chi priva di dignità restituendo speranza; alle lacrime dei
bambini con il sorriso di chi ama; alla logica maligna del potere con quella cristiana del servizio. I semi che voi
piantate nei terreni inquinati dall’odio e dalla guerra germoglieranno, ne sono sicuro. E saranno profezia di un
mondo diverso, che non crede alla legge del più forte, ma alla forza di una pace non armata.

So che in questi giorni vi siete soffermati sulla drammatica situazione in Terra Santa: lì, dove tutto è iniziato,
dove gli Apostoli hanno ricevuto il mandato di andare nel mondo ad annunciare il Vangelo, oggi i fedeli di tutto il
mondo sono chiamati a far sentire la loro vicinanza; e a incoraggiare i cristiani, lì e nell’intero Medio Oriente, ad
essere più forti della tentazione di abbandonare le loro terre, dilaniate dai conflitti. Io penso a una situazione
brutta: che quella terra si sta spopolando di cristiani. Quanto dolore provoca la guerra, ancora più stridente e
assurda nei luoghi dove è stato promulgato il Vangelo della pace! A chi alimenta la spirale dei conflitti e ne trae
ricavi e vantaggi, ripeto: fermatevi! Fermatevi, perché la violenza non porterà mai la pace. È urgente cessare il
fuoco, incontrarsi e dialogare per consentire la convivenza di popoli diversi, unica via possibile per un futuro
stabile. Con la guerra, invece, avventura insensata e inconcludente, nessuno sarà vincitore: tutti saranno
sconfitti, perché la guerra, proprio dall’inizio, è già una sconfitta, sempre. Prestiamo ascolto a quanti ne soffrono
le conseguenze, come le vittime e i bisognosi, ma ascoltiamo pure il grido dei giovani, della gente comune e dei
popoli, che sono stanchi delle retoriche belliciste, degli sterili ritornelli che incolpano sempre gli altri dividendo il
mondo in buoni e cattivi, di leader che fanno fatica a mettersi attorno a un tavolo per trovare mediazioni e
favorire soluzioni.

Penso anche al tragico dramma della martoriata Ucraina, per la quale prego e non mi stanco di invitare a
pregare: si aprano spiragli di pace per quella cara popolazione, vengano liberati i prigionieri di guerra e
rimpatriati i bambini. Promuovere la pace e liberare chi è recluso sono segni distintivi della fede cristiana (cfr Mt
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5,9; Lc 4,18), che non può essere ridotta a strumento di potere. In questi giorni vi siete concentrati anche sulla
situazione umanitaria degli sfollati nella regione del Karabakh: grazie per tutto quello che si è fatto e che si farà
per soccorrere chi soffre. Desidero ringraziare Sua Eccellenza Gevork Saroyan, della Chiesa Apostolica
Armena, per la sua presenza in questi giorni; tornando a casa, La prego di portare il mio saluto fraterno a Sua
Santità Karekin II e al caro popolo dell’Armenia. Io ho conosciuto i due Karekin, il primo e il secondo, a Buenos
Aires.

Oggi tanti cristiani d’Oriente, forse come mai prima, sono in fuga da conflitti o migrano in cerca di lavoro e di
condizioni di vita migliori: moltissimi, perciò, vivono in diaspora. So che avete riflettuto sulla cura pastorale degli
orientali che risiedono fuori dal loro territorio proprio. È un tema attuale e importante: alcune Chiese, a causa
delle massicce migrazioni degli ultimi decenni, annoverano la maggior parte dei fedeli fuori dal loro territorio
tradizionale, dove la cura pastorale è spesso scarsa per la mancanza di sacerdoti, di strutture e di conoscenze
adeguate. E così, chi ha già dovuto lasciare la propria terra rischia di trovarsi depauperato anche dell’identità
religiosa; e con il passare delle generazioni si smarrisce il patrimonio spirituale orientale, ricchezza imperdibile
per la Chiesa cattolica. Sono grato alle diocesi latine che accolgono fedeli orientali e rispettano le loro tradizioni;
invito a prendersi cura di loro, perché questi fratelli e sorelle possano mantenere vivi e saldi i loro riti. E
incoraggio il Dicastero a lavorare su questo aspetto, anche definendo principi e norme che aiutino i Pastori latini
a sostenere gli orientali cattolici della diaspora. Grazie per quanto potrete fare.

E grazie per la vostra presenza! Per favore, vi chiedo di pregare per me. Grazie.

[01100-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Dear Friends,

In offering you a warm welcome at the conclusion of your Plenary Session, I greet Cardinal Claudio Gugerotti,
the other Superiors of the Dicastery, the Officials, and the members of the Agencies taking part in your meeting.

As I look around in your presence, my thoughts turn with affection to the Eastern Churches, which must be
cherished and esteemed for the unique spiritual and sapiential traditions that they preserve, and for all that they
have to say to us about the Christian life, synodality, and the liturgy. We think of early Fathers, the Councils, and
monasticism… inestimable treasures of the Church. Among the Eastern Churches, some are in full communion
with the Successor of the Apostle Peter. They enrich the Catholic communion by their impressive history and
their distinctive features.

This beauty, however, is marred. Many Eastern Churches are bearing a heavy cross and have become “martyr
Churches”. They carry the marks of Christ’s wounds. Just as the Lord’s flesh was pierced by nails and a lance,
so many Eastern communities are suffering and bleeding because of the conflicts and violence they endure. Let
us think of some of the places where they dwell: the Holy Land and Ukraine; Syria, Lebanon, the entire Middle
East; the Caucasus and Tigray. It is in these very places, where great numbers of Eastern Catholics are found,
that the brutality of war is felt most fiercely.

Brothers and sisters, we cannot remain indifferent. The Apostle Paul made clear the instruction he received from
the other Apostles to be mindful of the neediest members of the Christian community (cf. Gal 2:10), and called
for solidarity with them (cf. 2 Cor 8-9). This is God’s own message, and you, the members of ROACO, are the
hands that give it flesh, hands that aid and lift up those who suffer. This is why you have met in these days: not
to make speeches and develop theories, not to engage in geopolitical analyses, but to discern the best ways to
draw close to our brothers and sisters in the East and to alleviate their sufferings.

I beg you, then, with heart in hand, to persevere in your support for the Eastern Catholic Churches, assisting
them, in these dramatic times, to remain firmly rooted in the Gospel. With your help, may they be able to do what
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the civil authorities ought to do for the poorest and most vulnerable, but cannot do, do not know how to do, or fail
to do. Urge the clergy and religious to be ever attentive to the cries of the flock, exemplary in faith, putting the
Gospel before all forms of dissension or self-interest, and united in service to the common good, since all those
in the Church belong to Christ, and Christ belongs to God (cf. 1 Cor 3:23).

Dear representatives of the various Agencies, thank you for what you do! You are evangelizers, sharers in the
Church’s mission and channels of the love of Jesus. How many people over the years have benefited from your
generosity! You are sowers of hope, witnesses called to act, as the Gospel tells us, with kindness and discretion.
Most of what you accomplish attracts little attention in the eyes of the world, yet it is pleasing in the sight of God.
Thank you for responding to destruction by reconstruction; to the deprivation of dignity by restoring hope; to the
tears of children with a smile that speaks of love; to the malign logic of power with the Christian logic of service.
The seeds you plant in fields poisoned by hatred and war will surely blossom. They will be a prophecy of a
different world, one that does not believe that might makes right, but in the non-violent power of peace.

I know that in recent days you have focused on the dramatic situation in the Holy Land. There everything began,
there the Apostles received the mandate to go out to the whole world and preach the Gospel. The faithful
throughout the world are presently called to demonstrate their closeness and to encourage Christians, there and
throughout the Middle East, to rise above the temptation to abandon their lands, torn by conflicts. It makes me
think of an awful situation: that these lands are being stripped of Christians. The sufferings caused by war are all
the more jarring and absurd when they occur in the very places where the Gospel of peace was proclaimed! To
those who fuel the spiral of conflicts and reap profit from them, I once more say: Stop! Stop, because violence
will never bring peace. There is urgent need for a ceasefire, for meetings and dialogue to permit the coexistence
of different peoples. This is the only possible path to a stable future. With war, a senseless and inconclusive
venture, no one emerges a winner: everyone ends up defeated because war, from the very beginning, is always
already a defeat. Let us listen to those who suffer its consequences, the victims and those who have lost
everything. Let us hear the cry of the young, of ordinary individuals and peoples, who are weary of the rhetoric of
war and the empty slogans that constantly put the blame on others, dividing the world into good and evil, weary
of leaders who find it difficult to sit at a table, negotiate and find solutions.

My thoughts also turn to the terribly tragic plight of war-torn Ukraine. I pray daily, and keep inviting others to
pray, that paths of peace may open for that beloved people, that prisoners of war may be freed and children
repatriated. Promoting peace and freeing prisoners are distinctive signs of Christian faith (cf. Mt 5:9; Lk 4:18);
they cannot be reduced to mere displays of power. In these days, you have also focused on the humanitarian
issue of displaced persons in the Karabakh region. I thank you for everything that you have done and continue to
do in assisting those who suffer. I would also like to say thank you to Bishop Gevork Saroyan of the Armenian
Apostolic Church for his presence during these days. As you return, I would ask you to convey my fraternal
greetings to His Holiness Karekin II and to the dear people of Armenia. I had the opportunity to meet the first and
the second Karekin in Buenos Aires.

Today, many Eastern Christians, perhaps more than ever before, are fleeing conflicts or migrating in search of
work and better living conditions. Many, therefore, are living in the diaspora. I know that you have reflected on
the pastoral care of those residing outside their traditional territory. This is a timely and significant problem.
Some Churches, due to the massive migrations of recent decades, now have most of their faithful living outside
their traditional territory, in places where pastoral care is often lacking due to the scarcity of priests, structures,
and adequate training. As a result, those who have already had to leave their native lands behind, now also risk
losing their religious identity and, with the passing of generations, the spiritual heritage of the East, an invaluable
treasure for the Catholic Church, is weakened. I am grateful to the Latin dioceses that welcome Eastern
Christians and that respect their traditions. I urge them to show particular concern, so that these, our brothers
and sisters, may keep their rites alive and flourishing. I encourage the Dicastery to work to this end, also by
establishing principles and norms that can help Latin bishops to aid the Eastern Catholics living in the diaspora.
Thank you for all that you can do.

I thank all of you for your presence! I ask you, please, to pray for me. Thank you.
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[01100-EN.02] [Original text: Italian]
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